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relativa visto che una delle principali 
cause di difficoltà economiche sono 
riconducibili al divorzio. Ma socio-
logicamente il quadro attuale con-
templa una varietà di composizioni 
famigliari che hanno una durata 
limitata e quindi la cellula famigliare 
è soggetta a variazioni e ricomposi-
zioni piuttosto frequenti. Dal profilo 
strettamente tecnico, relativo all’as-
setto societario, la famiglia stabile 
tradizionale è decisamente più facile 
da gestire e quel modello di socie-
tà funziona meglio, ma non è detto 
che il grado di felicità delle persone 
sia maggiore, quindi inutile piangere 
romanticamente sul passato; d’altra 
parte l’aver scardinato il concetto di 
famiglia tradizionale senza trovare 
un significato e una prospettiva ra-
gionevole di quell’istituzione, non ha 
certo costruito una società dove si 
sia più felici di prima. Ma cosa ha 
dato il colpo di grazia all’idissolubilità 
del matrimonio anche in area cattoli-
ca? Mi permetto di dire che è l’inca-
pacità di coglierne il fascino. Non sto 
mitizzando i matrimoni rigidamente 
intoccabili di culture del passato in 
cui spesso le donne ne hanno viste 
di tutti i colori, ma era impensabile 
che potessero lasciare il marito. Mi 
riferisco al fascino che oggi può 
avere il condividere per sempre la 
propria vita con una persona con 
gli strumenti attuali di consapevo-
lezza e di capacità critica di cui di-
sponiamo. Ho in qualche modo la 
pretesa, fondata su dati esperienziali 

personali, che il modello più interes-
sante di coppia e di famiglia anche 
oggi sia quello “indissolubile” che 
si costruisce a partire dal fascino di 
una relazione fondata sull’interesse 
dell’altro come fonte inesauribile di 
arricchimento per se stessi. Quan-
do insomma il bene dell’altro e la 
continua scoperta del suo essere 
unico e irrepetibile, diventano il mio 
massimo bene (quindi interesse o 
guadagno), allora la questione del-
la stabilità o dell’indissolubilità sono 
solo la logica conseguenza e non 
una conquista da inseguire faticosa-
mente. È una questione di pensiero 
e di logica, possibile se si costruisce 
un rapporto con l’altro, il partner, 
fondato sul fascino 
di quella persona 
e di quella relazio-
ne, come la più 
vantaggiosa e 
straordinaria per 
se stessi. E pa-
radossalmente 
credo sia più 
facile capirlo 
oggi in questa 
cultura possi-
bilista e con-
fusa. ■

sopra:
- Bobbi e Nick Ercoline, (all’epoca fidanzati) 

fotografati da Burt Huzzle, il 15 agosto 1969 al 
“Woodstock Music and Art Fair”, 

tenutosi a Woodstock, New York; 
scatto divenuto copertina 

dell’album musicale omonimo

    in alto: 
- Bobbi e Nick Ercoline, oggi

 Si sposarono due anni dopo l’evento musicale 
di Woodstock e lo sono tuttora. 

Vivono in Pine Bush, NY, e hanno due figli.  
Bobbi Ercoline lavora come infermiera scolastica, suo 

marito, Nick, è un “home inspector”
(lo scatto risale al 15.08.2015)
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della chiave di volta
per la stabilità 

della relazione di coppia
di  ROBY NORIS

arafrasando un fa-
moso economista 
che apriva i suoi corsi 
invitando gli studenti 
a salutare il compa-
gno di banco ricor-
dandogli che la metà 
di loro non avrebbe 

superato il primo anno, consiglio di 
fare una cosa analoga con i corsi 
per fidanzati: le coppie dovrebbero 
salutarsi ricordandosi vicendevol-
mente che la metà dei loro matrimo-
ni salterà. Il quadro dell’istituzione 
matrimoniale non è certo in salute 
e in area cattolica ci si preoccupa 
giustamente sul futuro di questa 
istituzione che, per la dottrina catto-
lica, è un sacramento indissolubile, 
come ha ribadito, ovviamente, an-
che il recente Sinodo sulla famiglia. 
Le analisi del fenomeno ci sono e 
non è nemmeno così difficile intuire i 
motivi di questa profonda crisi dell’i-
stituzione matrimoniale nel mondo 
occidentale di tradizione cristiana. 
La secolarizzazione evidentemente 
ha dato uno scossone al modello 
sociale nel quale la cellula famiglia 
occupa un posto centrale e privile-
giato, e il presupposto della stabilità 
di quel nucleo fondamentale si è for-
temente ridimensionato e oggi non 
può più essere considerato di “lunga 
durata” se non in percentuali sem-
pre più basse. Il riferimento religioso 
era certamente la chiave di volta del-
la stabilità della famiglia per tutta la 
società, ma sgretolandosi il suppor-
to culturale-religioso, sono mancati i 
riferimenti che ne garantivano la sta-
bilità e la durata. Oggi quindi non c’è 
più nessun motivo sufficientemente 
autorevole che possa determinare la 
stabilità di una relazione matrimonia-
le che, di fronte a difficoltà di una cer-
ta gravità, si può sciogliere con rela-
tiva facilità. Peraltro una facilità molto 

un rapporto di amore che vuole continuare 
non in modo artificioso non ha bisogno tanto 

della retorica del sacrificio e della rinuncia, 
quanto di una pratica quotidiana 

della speranza e della gioia condivisa, di un terreno 
fatto di parole, di carezze, di silenzi dialoganti, 

di un comune progetto di vita 
da ripensare ogni giorno

Graziano Martignoni, Arcipelago famiglia, rubrica video,  
produzione Caritas Ticino, 2015-2016, online su youtube  

niente di nuovo, è la vera arte dello 
stare insieme. È a questa opera di 
quotidiana e continua reinvenzio-
ne che la coppia e la famiglia con-
temporanea è chiamata per fre-
nare il suo declino. Un lavoro che 
si fonda, per dirla con Sternberg, 
su tre assi. Quello dell`intimità, 
quello dell`impegno e quello del-
la passione. L`intimità che vuole 
“l`avvicinamento e l`esplorazione 
delle reciproche affinità” e che 
comporta la possibilità di espri-
mere tutte le emozioni da quelle 
più dolci a quelle più sgradevoli e 
che esige complicità, confidenza 
e fiducia. Intimità del gesto, dello 
sguardo e della parola, condivisio-
ne dei corpi, che cercano e trova-
no nell`altro accoglienza, piacere e 
godimento. Qui la sessualità, che 
non è solo affare di corpi ma so-
prattutto di linguaggio condiviso, e 
che inizia, per dirla simpaticamen-
te a colazione e in tutte le picco-
le attenzioni del giorno e che non 
può risolversi solo nel mero gesto 
sessuale finale, diviene una vera 
e propria colla della relazione. Se 
l`arrivo e la presenza di un figlio 
per i primi suoi tempi di vita fa-
vorirà quello che è chiamato follia 
materna, che prepara, come per 
i cuccioli studiati dagli etologi, al 
taglio del secondo cordone om-
belicale, la capacità del padre di 
aiutare questa separazione diven-
ta essenziale. Il padre deve rima-
nere capace di attirare di nuovo la 
sua compagna accanto a lui nella 
riscoperta del reciproco e comune 
desiderio. Quelle coppie che, ad 

esempio, permettono la presenza 
del figlio nel proprio letto coniu-
gale per un tempo oltre il limite (vi 
sono situazioni a questo proposi-
to veramente incredibili, sempre 
coperte da più o meno credibili 
alibi) sono destinate presto o tar-
di, manifestamente o silenziosa-
mente, a smarrire la loro intimità. 
Vi è poi un secondo asse, quello 
dell`impegno, che, scrive ancora 
Sternberg, è fatto da scelte e da 
quell`insieme di “conoscenze e di 
comportamenti”, che dicono della 
disposizione individuale a lavorare 
insieme per la vita della coppia.  
Spesso si annida nella vita delle 
giovani coppie un nemico alla reci-
procità, quello della carriera che fa 
guardare altrove, spesso ognuno 
per suo conto e, in quelle di lun-
go viaggio, dell`abitudine stereoti-
pata e infine dell`indifferenza. Vi è 
poi un terzo asse decisivo, come 

se fosse il collante principale. È la 
passione, che è condivisione de-
gli stessi ideali e degli stessi oriz-
zonti di vita. Non solo fare le cose 
insieme, ma sognare insieme, 
come lo si faceva da innamorati. 
Si dice che per stare insieme biso-
gna imparare a donarsi all`altro e 
a rinunciare a molte cose proprie. 
Sono belle parole ma stiamo at-
tenti, poiché un rapporto di amore 
che vuole continuare non in modo 
artificioso non ha bisogno tanto 
della retorica del sacrificio e del-
le rinuncia, quanto di una pratica 
quotidiana della speranza e della 
gioia condivisa, di un terreno fat-
to di parole, di carezze, di silenzi 
dialoganti, di un comune progetto 
di vita da ripensare ogni giorno. È 
infatti la pratica della speranza e 
della gioia che la vita di coppia non 
deve mai smarrire. Il matrimonio è 
oramai oggi divenuto come un fra-
gile e delicato bonsaï , che vuole 
attenta cura. Un piccolo e meravi-
glioso bonsaï, che senza l`illusione 
e senza un progetto condiviso ine-
sorabilmente muore. ■

http://www.caritas-ticino.ch/media/rivista/archivio/riv_1504/riv_2015_R4_index.html

